
Dicono che Elisabetta Ligabò, la
madredi Stefania e Paola Cappa,
abbia un grande desiderio nella
sua vita: vedere le figlie lavorare
in televisione.
Un desiderio non troppo diverso
da quello di molte altre migliaia
dimamme italiane, machecome
prevedibile ha condizionato i gu-
sti e le sceltedelle figlie.Tanto che
Stefania e Paola, nei primi giorni
successivi al delitto, si muoveva-
no tra i cronisti curiose ed eccita-
te. Quando incrociavano qualche
giornalista televisiva, prima di
concedere un’intervista provava-
noa chiedere se in cambio si pote-

va «ottenere uno stage». Ed in al-
cunicasi rimandavanol’appunta-
mento con le telecamere perché
«prima dobbiamo passare dal-
l’estetista per fare la ceretta e met-
tere a posto i capelli».
Ovvio che, a poca distanza dal-
l’omicidio della cugina, questi at-
teggiamenti hanno lasciato piut-
tosto interdetto chi li osservava.
Compresi gli inquirenti.
Epoic’èquellastoriadel fotomon-
taggio, della foto che ritrae Chia-
ra insieme alle due cugine gemel-
le, l’immaginecheèstatamostra-
ta decine di volte dai media, di-
ventando una sorta di simbolo di
questa complicata storia. Marte-
dì 14 agosto, a poco più di venti-

quattrooredallamortediChiara,
Stefania e Paola, davanti a mac-
chinefotografichee telecamere, la-
sciarono davanti alla villetta un
mazzo di fiori e quella foto. Che
sta ancora lì.
«Chiara era dolcissima, piena di
gioia di vivere» spiegarono, occhi

rigorosamente lucidi, ai giornali-
sti che le intervistavano.Adesso le
sorelle scappano appena vedono
un cronista, anche a distanza di
centinaia di metri. Inutile suona-
re al campanello della loro villet-
ta, la famiglia non risponde, co-
me se nessuno fosse in casa.
Inpaese raccontano che le due so-
relle in giro non si vedono molto.
Ledipingonocomemodaiole sem-
pre attente alle ultime tendenze e
poco disposte a “mischiarsi” con
gli altri ragazzi del paese. Tanto
che anche i loro coetanei dicono
di conoscerle molto poco. Spiega-
noche«nonsono ragazzeantipa-
tiche, ma hanno un po’ la puzza
sotto il naso. Però questo modo di

fare le ha rese anche molto sole».
Sia Stefania che Paola hanno
combattuto una lunga battaglia
contro l’anoressia ed i loro dima-
grimentinonsonopassati inosser-
vati ai frequentatori della piscina
diGarlasco, incuispesso leduera-
gazzevannoanuotarequandoar-
riva la bella stagione.
C’èancheun fratello,Cesare, nel-
la vita di Stefania e Paola, più
grande di loro e che non vive più
in famiglia. Laureato in ingegne-
ria, in paese raccontano che lavo-
ri per laFerrari. Forsenonsaràve-
ro, ma nel mormorio di Garlasco
le leggende ci mettono poco a di-
ventare realtà.
 gi.ca.

■ inviato a Garlasco

INDAGINI E se non è stato Alberto, ecco che

la persona che i carabinieri stanno cercando

non sarebbe un semplice complice, ma chi ha

spaccato la testa della giovane neolaureata

con quell’oggetto con-

tundente che ancora

non è stato trovato. Ie-

ri intanto sono prose-

guiti gli interrogatori nella ca-
serma di Vigevano. Ci si
aspettava che venisse ascolta-
ta per la terza volta Stefania
Cappa, una delle due cugine
gemelle di Chiara Poggi. A
sorpresa però è arrivata alla
caserma di Vigevano l’intera
famiglia Cappa: il padre Er-
manno, la madre Elisabetta e
le figlie Paola e Stefania. Si so-
no sottoposti tutti spontanea-
mente al test del dna nella ca-
serma dei carabinieri e poi so-
no stati sentiti dagli inquiren-
ti. Ma a ricevere più doman-
de è stata ancora una volta
lei, Stefania Cappa, la cugina
con i capelli tagliatti a ca-
schetto.
La telefonata
Gli investigatori hanno volu-
to sentire ancora dalla sua vo-
ce il racconto della lunga tele-
fonata (più di un’ora) fatta
con l’amica Lucrezia, amica
che ieri ha confermato ai ca-
rabinieri la durata ed il conte-
nuto della chiamata. La ver-
sione ufficiale dice che la tele-
fonata sarebbe andata avanti
fino alle 11, ma potrebbe an-
che essere terminata qualche
minuto prima. Una telefona
che quindi s’interseca con gli
orari del delitto.
«Siamo tranquilli»
All’uscita della caserma, il pa-
dre, Ermanno Cappa, ha spie-
gato ai cronisti di essersi pre-
sentato con moglie e figlie
perché «ritengo che, con tut-
ta la mia famiglia, ci si debba
mettere a disposizione degli
inquirenti. Vale ciò che ha
già detto l’avvocato Tizzoni
(il legale della famiglia Poggi,
ndr): tutti noi aspettiamo gli
sviluppi delle indagini. Alber-

to Stasi? Io non lo conosco,
se devo essere sincero non sa-
pevo nemmeno che faccia
avesse», dice. Poi attacca:
«Voi giornalisti comunque
dovreste fare un passo indie-
tro e interrompere questo ac-
canimento ingiustificato nei
confronti della mia fami-
glia».

La gente mormora
In paese tuttavia le voci conti-
nuano a girare e ad ogni an-
golo si parla del delitto. C’è
chi ha paura di un assassino a
piede libero e c’è chi si è fatto
la propria idea, al di là delle
indagini. E c’è anche chi ha
sentito o visto alcuni dei pro-
tagonisti il giorno dell’omici-

dio. È il caso di A., che raccon-
ta ai cronisti di essere una vec-
chia «amica di infanzia delle
sorelle Paola e Stefania Cap-
pa. Il giorno dell’omicidio ho
ricevuto un messaggio da par-
te di Stefania che mi metteva
al corrente della morte della
cugina e diceva di essere di-
strutta. Così l’ho chiamata

qualche ora dopo e lei era
molto giù. Mi ha detto di
aver visto Chiara l’ultima vol-
ta alle undici (l’ora del delitto
è stata fissata dall’autopsia
tra le nove e mezza e alle un-
dici ndr). Sul momento non
ci ho fatto molto caso, ma
poi ho visto i telegiornali e
letto i giornali che spiegava-

no come quella fosse l’ora del-
l’omicidio. Sono sicura di
quello che mi ha detto, ma
magari si è soltanto confusa.
Però è quello che mi ha detto.
Se ho parlato con i carabinie-
ri? No, non ci sono andata.
Anche perché loro hanno i ta-
bulati e se vogliono mi cer-
cheranno».

Dna prelevato anche
ai genitori e al fratello di
Chiara. Accertamento
necessario per isolare
i dati della vittima

E prima di concedere
un’intervista provano
a chiedere se
«in cambio si può
fare uno stage»

LE PROTAGONISTE Le cugine che truccano le foto e parlano coi media. «La madre avrebbe fatto di tutto per vederle in tv»

Stefania, Paola e quella «voglia di copertina»

Perché lei

■ di Giuseppe Caruso inviato a Garlasco / Segue dalla prima

Perché lui

Treviso, coniugi massacrati. Gli inquirenti: «Incredibile efferatezza»
Una coppia di sessantenni sgozzata nella camera da letto. Forse per rapina: i due lavoravano e vivevano in una grande villa

Dopo Alberto Stasi,
Stefania Cappa, una delle
due cugine di Chiara
Poggi, è stata la persona
più ascoltata dagli
investigatori nei loro
interrogatori.
Stefani ha spiegato fin
dall’inizio che durante il
periodo di tempo in cui
l’autopsia ha collocato il
momento del delitto (tra le
9:30 e le 11), era
impegnata in una
conversazione telefonica
con un’amica di nome
Lucrezia.
L’amica, sentita ieri nella
caserma di Vigevano, ha
confermato la versione di
Stefania, compreso il tema
della conversazione e la
durata della telefonata. Gli
inquirenti però, da quanto
è trapelato, avrebbero
comunque dei dubbi a
riguardo, perché la
conversazione con l’amica
sarebbe terminata a
ridosso delle 11. Dopo
Stefania ha detto di essere
andata in piscina, fatto
questo che è stato
confermato da diversi
testimoni.

Carabinieri a caccia di indi-
zi, carabinieri che si presenta-
no in borghese al funerale di
Chiara Poggi per osservare le
reazioni dei sospettati. E che
adesso controllano anche i lo-
cali notturni, per carpire qual-
che fraseche potrebbetornare
utile all’indagine.
G., vent’anni, spiega come «al
Victoria (un disco pub, ndr),
io e i miei amici vediamo, in
queste sere, carabinieri in bor-
gheseche, trauncocktaile l'al-
tro,ascoltanolenostreconver-
sazioni per rubare qualche in-
formazione sui rapporti tra
Chiara,Albertoe lecuginedel-
la ragazza. Speriamo serva a
trovare l’assassino».

Lucido, freddo, molto
preciso nei suoi racconti.
Ecco il ritratto preparato
dagli inquirenti dopo gli
interrogatori fiume di Alberto
Stasi, il fidanzato di Chiara
Poggi, l’unico indagato
ufficialmente nell’inchiesta.
Alberto non è mai caduto in
contraddizione, ma gli
inquirenti hanno comunque
trovato delle incongruenze
nel suo racconto.
Soprattutto quando ha
spiegato i momenti in cui ha
rinvenuto il cadavere della
fidanzata: «Quando ho
aperto la porta della taverna
ho visto del sangue: ho fatto
due gradini e non ho
guardato dove mettevo i
piedi. Ho visto Chiara riversa
a terra, con le gambe
leggermente allargate. Del
volto ho visto la guancia
destra. Chiara era bianca in
volto».
Gli investigatori però al loro
arrivo sulla scena del
crimine hanno trovato
Chiara con il volto ricoperto
di sangue. Inoltre le scarpe
che indossava Alberto sono
pulite (e non sporche di
sangue).

TROPPO SANGUE «Si è trattato
di un crimine particolarmente effera-
to». Il procuratore della Repubblica
di Treviso Antonio Fojadelli com-

menta così il duplice omicidio avvenu-
to ieri notte a Gorgo di Monticano, nel
Trevigiano. Le vittime, Guido Pellic-
ciardi di 68 anni e sua moglie Lucia Co-
min di 62, sono state trovate in una
pozza di sangue nella camera da letto
della loro abitazione attorno alle 3.30
del mattino, quando una guardia giura-
ta, nel consueto giro di perlustrazione
si è insospettita nel vedere la porta di
casa aperta. Entrando ha trovato le luci
accese e le altre porte delle stanze aper-

te, poi la macabra scoperta.
La coppia viveva nella depandance di
una grande villa di proprietà di una fa-
coltosa famiglia di mobilieri di Motta
di Livenza. Si occupavano di piccoli la-
vori di manutenzione, in particolar
modo della cura del giardino della vil-
la e proprio il loro ruolo di custodi, in
assenza dei proprietari, potrebbe esse-
re il movente del duplice omicidio. Gli
assassini, secondo le prime ricostruzio-
ni, avrebbero fatto ingresso nell’abita-
zione e qui ucciso i coniugi per appro-
priarsi delle chiavi d’ingresso della vil-
la, per poi entrare indisturbati e rapina-
re tutti gli oggetti di valore. Ma qualco-
sa ha fatto naufragare il piano crimina-
le. La villa è risultata agli inquirenti an-

cora chiusa a chiave con l’allarme inse-
rito e nulla vi è stato sottratto. I risulta-
ti dell’autopsia sui corpi si sapranno og-
gi, anche se dai primi accertamenti
sembrerebbe che le due vittime siano
state colpite, più volte e in varie parti
del corpo, non solo alla gola, con armi
da taglio e oggetti contundenti che (ba-
stoni, stando alle indiscrezioni) hanno
causato vari traumi interni. E per oggi
sono attesi anche i carabinieri dei Ris
di Parma che nella villa effettueranno
un sopralluogo accurato. La proprieta-
ria, che divide l’abitazione con uno dei
figli, è stata rintracciata dagli uomini
dell’Arma mentre si trovava in vacan-
za in una località turistica. Anche la
coppia assassinata aveva tre figli. Uno
di loro, guardia giurata a Oderzo vici-
no a Treviso, si è recato sulla scena del

delitto accompagnato dai carabinieri.
Guido Pellicciardi e sua moglie Lucia
Comin erano originari di Sesto al Re-
ghena vicino Pordernone e si erano tra-
sferiti un anno fa. Tempo addietro ave-
vano raccontato, ai loro ex concittadi-
ni, di essere molto felici e soddisfatti
della scelta di vivere in Veneto per sta-
re vicino al figlio e ai due nipotini.
Intanto, in tutta la provincia, è caccia
ai responsabili. Gli uomini delle forze
dell’ordine hanno predisposto una re-
te di posti di blocco. Alcuni vicini
avrebbero riferito agli investigatori di
urla provenienti dalla casa con un for-
te accento slavo. Si cerca una banda di
uomini, probabilmente dall’ Est Euro-
pa, che potrebbero aver tentato la più
classica delle rapine in villa, finita nel
sangue.

Chiara Poggi, a sinistra, la ragazza uccisa a Garlasco in una foto con le cugine Stefania e Paola Cappa Foto Emmevi/Ansa

LE INDAGINI
Inquirenti nei pub
a caccia di pettegolezzi

La villa dove sono stati trovati i due coniugi uccisi Foto Ansa

Quella telefonata pare
un alibi troppo perfetto

■ di Massimo Palladino

DelittodiGarlasco, lacuginadiChiarasotto torchio
Alberto, il fidanzato della vittima, accusato di omicidio volontario: ma gli inquirenti cercano ancora

Stefania Cappa ascoltata per la terza volta. È stato preso il Dna a tutta la sua famiglia

Freddo, lucido, e con
le scarpe troppo pulite

IN ITALIA
Presto un nuovo indagato

Il padre delle due
ragazze: «Eccoci qua
perché vi accanite?»

Al momento l’unico indagato
resta lui. Ma le forze di polizia
non sembrano sicure che
abbia ucciso la sua ragazza
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